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La mia famiglia, che conosce bene i miei 
interessi, mi ha regalato per Natale un 
libretto straordinario, dal titolo “Viaggio 

nell’Italia dell’Antropocene”. Gli autori: Telmo 
Pievani, filosofo evoluzionista, autore di una 
serie di libri iconici sull’evoluzione umana e la 
sua influenza sul pianeta, tra cui citiamo “Homo 
sapiens e altre catastrofi”, stavolta in coppia con 
un suo collega dell’Università di Padova, il do-
cente di geografia Mauro Varotto. L’editore è 
Aboca, si, proprio l’industria che produce far-
maci naturali a base di erbe medicinali autopro-
dotte. Il titolo richiama i famosi “Grand Tour” 
di fine ottocento, quando poeti e pensatori d’ol-
tralpe percorrevano da nord a sud il nostro 
paese per immergersi nella sua arte, cultura e 
storia esemplari: infatti gli autori immaginano 
il viaggio di un giovane nobile tedesco, chiama-
to Milordo, che si svolge esattamente mille anni 
dopo quello del suo illustre predecessore Johan 
Wolfang von Goethe, e cioè nel 2786, in pieno 
Antropocene. In realtà, nell’Antropocene ci sia-
mo già oggi: gli scienziati hanno deciso di chia-
mare in questo modo il periodo geologico in cui 
viviamo, l’ultimo dell’era Quaternaria, perché le 
trasformazioni, che un tempo avvenivano 
nell’arco di milioni di anni ed erano dovute a 
cause naturali, oggi stanno avvenendo in modo 
rapidissimo in qualche decina di anni, sono 
addirittura percepibili e documentate da una 
sola generazione, e avvengono ad opera di una 
sola specie che domina il pianeta, Homo sapiens 
appunto, così come lo hanno dominato i grandi 
rettili nell’Era Mesozoica, senza però avere le 
stesse capacità di trasformazione dell’uomo. 
Nell’introduzione gli autori spiegano che di 
fatto le trasformazioni della geografia del nostro 
paese ci sono sempre state, e l’Italia non ha 
sempre avuto l’aspetto del famoso stivale che ha 
oggi. Già nel Pliocene, tra 5 e 2,5 milioni di anni 
fa, l’Italia era solo una lunga striscia di terra 
emergente dal mare, mentre la pianura padana 
ancora non c’era (si formerà solo più tardi grazie 
ai detriti alpini portati a valle dai fiumi). Fra 
mille anni si tornerà alla stessa situazione: il 
riscaldamento globale, creato dall’aumento 
dell’anidride carbonica in atmosfera prodotta 
dai combustibili fossili, scioglierà le calotte gla-
ciali (scioglimento già in atto!), e ci sarà un 
aumento del livello del mare fino a 60 metri: 
scomparirà quasi tutta la pianura padana, e 
molte città costiere si troveranno sott’acqua. La 
cartina sulla copertina del libro parla chiaro, e 
la prospettiva è piuttosto inquietante: anche se 
noi ovviamente non ci saremo, abbiamo comun-
que già oggi un’enorme responsabilità.

Il viaggio di Milordo parte da Udine, divenu-
ta una città portuale, e con un battello a propul-
sione atomica risale il mare padano, per spo-
starsi poi con altri avveniristici mezzi di traspor-
to (aerobus e treni sottomarini). Molte città 
sono sott’acqua, o su palafitte. Di Venezia 
emerge solo la punta del campanile di san Mar-
co! Ai viaggiatori viene servito un aperitivo a 

base del rinomato Prosecco di Cortina d’Ampez-
zo. I grandi laghi prealpini sono tutti seccati e 
divenuti pianure vallive. Gli abitanti di Milano 
si sono ritirati su Prealpi e Alpi perché le coste 
del mare padano sono paludose e insalubri. Il 
Piemonte si salva dall’invasione delle acque (il 
mare arriva fino alla confluenza Po-Ticino), ma 
non dall’inclemenza del clima: le temperature 
torride e malsane della pianura spingono i tori-
nesi a rifugiarsi nelle valli. Le Langhe sono in-
vase da foreste tropicali, da coltivazioni di 
palme, papaia e mango (come già accade in Si-
cilia). Ovviamente tutti i ghiacciai delle Alpi 
sono scomparsi, e si è dovuto dire addio allo sci, 
se non sotto cupole artificiali (già oggi le Alpi 
subiscono un riscaldamento doppio rispetto 
alla media dell’emisfero nord, di due gradi in-
vece di uno). Ma quello dello sci è il problema 
minore, più grave è la mancanza d’acqua: è 
stato calcolato che un aumento di un grado di 
temperatura causa una riduzione del 20% della 
disponibilità d’acqua, e le Alpi, nel centro 
dell’Europa, forniscono acqua potabile a milioni 
di persone! Inoltre lo scioglimento del perma-
frost, che faceva da collante per rocce e detriti, 
rende l’alta montagna un luogo più instabile e 
soggetto a crolli e frane (fenomeno già in atto, 
vedi i crolli sui Drus, il Monviso, la Marmola-
da...). Altre trasformazioni: molti dei paesi ligu-
ri sono sott’acqua o, come oggi le 5 Terre, arroc-
cati su coste alte, tutte le spiagge sono sparite. 
Le valli dell’Arno e del Tevere sono divenute 
estuari: le città, Firenze e Roma, sono sommerse 
o innalzate su palafitte o trasferite sui colli o 
sottoterra. Il golfo di Napoli è diventato un 
arcipelago, e il Vesuvio ha i piedi nell’acqua. Sul 
lato adriatico, oltre all’enorme mare padano, 
sono da notare le coste di Marche e Abruzzo, 
ricche di fiordi e divenute simili alla Norvegia. 
Il Gargano e il Salento sono due isole. La Sarde-
gna è divisa in due dall’allagamento del Camp-
idano. Le elevazioni appenniniche si coprono di 
foreste tropicali, mentre la Sicilia e la Calabria 
diventano un arido deserto roccioso, con pae-
saggi simili all’Oman o alla Tunisia, dune di 
sabbia o nude rocce con qualche residuo di 
vegetazione solo negli uadi, secchi per gran 
parte dell’anno. Qui, e in altri luoghi meno os-
pitali, la vita si trasferisce in città sotterranee, 
sull’esempio dei Sassi di Matera.

Ad un capitolo che descrive il viaggio, i pae-
saggi e le caratteristiche dei luoghi visitati, re-
gione per regione, (più fantasioso, anche se 
basato su proiezioni e ipotesi seriamente docu-
mentate) si alterna un capitolo più decisamente 
scientifico che, dati alla mano, affronta una alla 
volta varie problematiche.

Il clima: sarà sicuramente più caldo e arido. 
Se non si prenderanno provvedimenti, si calco-
la che nel 2100 la temperatura media potrebbe 
salire di 6 gradi. Il clima sarà caratterizzato, 
come già accade oggi, da estrema variabilità, 
con ondate di freddo e di calore (non solo riscal-
damento: cambieranno le correnti marine, già 
oggi sono stati rilevati parametri preoccupanti 
sulla Corrente del Golfo, con possibile raffred-
damento del Nord Europa). Il Mediterraneo, 
piccolo mare chiuso, è considerato un hot spot 
e potrebbe superare del 20% l’incremento me-
dio globale: non sarà in grado di tamponare gli 
sbalzi, e si verificheranno sempre più di fre-
quente fenomeni violenti chiamati “medicanes”. 
A questi si assocerà una maggiore durata e in-
tensità della siccità, con gravi conseguenze 
sull’agricoltura e gli incendi.

Acqua dolce che cala, acqua salata che cresce. 
Oltre alla scomparsa dei ghiacciai, che fanno da 
serbatoio, la siccità, gli eventi estremi, e la mi-
nore lunghezza dei fiumi ne accentuerà il regime 

torrentizio. Aumenterà l’evapotraspirazione, 
quindi ci sarà minore livello e minore perma-
nenza d’acqua negli alvei, con conseguente con-
centrazione degli inquinanti ed eutrofizzazione. 
L’acqua potabile sarà sempre più preziosa e non 
si potrà prescindere da un maggiore efficienta-
mento di acquedotti e  distribuzione: già oggi 
quasi la metà dell’acqua prelevata alla fonte non 
raggiunge gli utenti! Inoltre, aggiungo io, vista 
la preziosità del bene pubblico, si dovranno 
evitare fenomeni commerciali speculativi da 
parte dei privati (acqua in bottiglia). Si ac-
centuerà la competizione per l’uso civile, agri-
colo, industriale ed energetico. Già oggi rispetto 
agli altri paesi europei l’Italia è considerata ad 
alto stress idrico, insieme alla Spagna (recente 
razionamento a Barcellona), e  in agricoltura è 
uno dei paesi che maggiormente fanno ricorso 
all’irrigazione: bisognerà imporre una maggiore 
efficienza, e l’adozione di colture e metodi di 
coltivazione meno idrovori. Quanto all’acqua 
marina, nei paesi costieri aumenterà la risalita 
nelle falde (già succede d’estate nell’acquedotto 
della mia casa in Liguria): la temperatura e 
l’acidificazione cambieranno la composizione di 
flora e fauna ittica, con diminuzione di certe 
specie a favore di altre (recente caso del gran-
chio blu). In particolare l’acidificazione ridurrà 
il processo di calcificazione di conchiglie e cor-
alli.

La risalita verso le terre alte. Oltre all’acqua, 
una delle risorse più contese e preziose sarà il 
suolo, visto che i terreni fertili e comodi di pi-
anura scompariranno quasi del tutto. Ci sarà 
una risalita verso i rilievi, un recupero dei ter-
razzamenti con coltivazioni intensive anche a 
scapito delle aree boschive, oggi molto aumen-
tate a causa dello spopolamento del secolo scor-
so. Questo si scontrerà con una maggiore insta-
bilità dei versanti, come già detto, e causerà 
ulteriore perdita di biodiversità.

Le città: sono al tempo stesso la causa e il 
concentrato dei problemi. Gli impianti di riscal-
damento e climatizzazione, oltre al traffico vei-
colare, sono i principali responsabili dell’emis-
sione di gas serra, i veicoli anche di particolato 
e polveri sottili, tossici ed allergizzanti. Gli edi-
fici in cemento accumulano calore di giorno e lo 
rilasciano di notte, (“isole di calore”, con una 
temperatura da 5 a 10 gradi superiore rispetto 
alle aree rurali) e i palazzoni impediscono la 
circolazione dell’aria (“canyon urbani”). La ce-
mentificazione è causa anche di impermeabiliz-
zazione dei suoli: l’acqua piovana non può 
tornare in circolo e i numerosi fiumi cittadini 
tombati sono causa di allagamento nel corso di 
eventi estremi (recenti casi a Firenze, Roma, 
Genova...). L’attuale modello urbano dovrà 
quindi essere completamente rivisto, dovrà es-
sere “più poroso, rarefatto, efficiente. Le attuali 
realtà urbane sono al tempo stesso vittime e 
artefici del loro tragico destino”.

Il cibo. La stessa cosa si può dire dell’attuale 
sistema agricolo mondiale, che vive una profon-
da crisi dovuta al cambiamento climatico, men-
tre è esso stesso generatore di questa crisi. Un 
solo dato: la produzione di un chilo di carne di 
vitello consuma 15.000 litri d’acqua e produce 
150 chili di anidride carbonica. Mais, grano e 
soia sono famelici consumatori di acqua e suolo. 
Se da un lato si dovrà andare verso soluzioni 
sempre più tecnologiche, dall’altro gli autori 
propongono una selezione di nuovi cibi: mega-
frutti (come il jackfruit, facile da coltivare e 
adatto ai climi caldi), alghe (ricche di proprietà 
salutari e di vitamine, già oggi presenti nella 
cucina orientale) e meduse, che con le alghe 
saranno abbondanti nei mari caldi, micropro-
teine, prodotte da funghi, batteri e lieviti, e i 

tanto discussi insetti. Questi ultimi, già presen-
ti nell’alimentazione di certe culture, sono alta-
mente sostenibili: si nutrono di sostanze in 
decomposizione, sono resistenti alla siccità, e 
contengono una quantità di proteine superiore 
rispetto alla stessa quantità di carne. Prospetti-
va non molto appetitosa, ma toccherà abituar-
cisi. Il futuro infatti, sarà un delicato equilibrio 
tra “ecotecnica” ed “ecotattica”: la sola tecnolo-
gia non ci salverà, bisognerà mettere in atto una 
buona dose di adattamento e cambiamento di 
abitudini e mentalità. Quanto questo sia difficile 
è testimoniato dalla recente protesta dei “trat-
tori”: hanno ben ragione gli agricoltori quando 
protestano per i prezzi bassi imposti dalla 
grande distribuzione, ma non quando si procla-
mano i difensori dell’ambiente senza accettare 
il green deal, che sarebbe un grande passo verso 
una agricoltura più sostenibile (dai censimenti 
LIPU arriva il dato recente della perdita del 50% 
delle specie di uccelli in Pianura Padana). La 
desertificazione non è solo causata dall’aumen-
to della temperatura ma è anche frutto di pra-
tiche di coltivazione intensive e sbagliate, che 
generano compattazione dei suoli, eccessivo 
sfruttamento e perdita dello strato organico 
fertile: gli enormi trattori che circolano in ques-
ti giorni ne sono un simbolo, del tutto spropor-
zionati rispetto alle esigenze e conformazione 
dei nostri campi.

La popolazione: ci sarà una riduzione del 
numero, ma anche un ulteriore invecchiamento. 
Chi avrà i mezzi emigrerà in cerca di situazioni 
migliori, ma si accentueranno anche i fenomeni 
di immigrazione dai luoghi ancora più sfortuna-
ti.

Certo l’inerzia dei grandi del mondo, stigma-
tizzata da Greta Thunberg, è frustrante, ma 
tutti possiamo fare la nostra parte. Gli autori 
suggeriscono 10 azioni, quali: ridurre il con-
sumo di carne, scegliere frutta e verdura di 
stagione e prodotti locali, evitare imballaggi di 
plastica e acqua in bottiglia, ottimizzare il con-
sumo di energia, privilegiare mezzi di trasporto 
non inquinanti, ridurre gli sprechi, praticare la 
raccolta differenziata, informare e diffondere 
buone pratiche (i proventi della vendita del libro 
finanzieranno le attività di informazione ed 
educazione al pubblico e nelle scuole del Museo 
di Geografia dell’Università di Padova).
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